
ro«Ji8 
identificata 
origine genetica 
di un'affezione 
digestiva 

L'origine di una frequente e grave affezione digestiva, la co­
siddetta malattia di Hirschprung (o megacolon congenito;, 
e stata identificata geneticamente da ricercatori francesi. I ri­
sultati dei lavori saranno pubblicati sul prossimo numero 
della rivista britannica «Nature anJ Genetics». Questa malat­
tia, che colpisce circa un neonato su 5,000, e dovuta a una 
paralisi intestinale, conseguenza dell'assenza di certe cellu­
le responsabili della motricità digestiva. Descritta nel 1888 
dall'olandso Hirschprung, 0 stata fino a tempi recenti consi­
derata mortale. Oggi può essere talvolta curata chirurgica­
mente, ma con postumi di natura digestiva. Le ricerche, di­
rette dal professor Arnold Munnich e da Stanislas Lyonnet 
(dell'ospedale Necker-Enfants malades di Parigi), hanno 
permesso di localizzare sul braccio lungo del cromosoma 
10 un gene direttamente implicato nelle forme tamiliari del 
megacolon. La scoperta potrà permettere una classificazio­
ne molto più precisa della malattia e forse anche una dia­
gnosi prenatale. Resta tuttavia da determinare se la grande 
variabilità osservata nella gravità dell'affezione sia dovuta a 
più geni oppure a mutazioni diverse di uno stesso gene. 

Uomini, funghi 
e mosche hanno 
un «pacco» di geni 
in comune 

Che cos'hanno in comune ì 
funghi, le mosche, i topi e gli 
uomini? Un pugno di geni 
che si ritrovano pressoché 
identici in tutte le specie e 
che hanno una funzione 
particolare e primordiale 

^ ^ " " ^ " nello sviluppo dell'embrio­
ne. Questo pugno di geni - denominato «homebox» dal suo 
scopritore, Walter Gehring, del dipartimento di biologia del­
l'Università di Baie - assomiglia ad una vera e propria archi­
tettura, cpace di dirigere la costruzione di tutto l'organismo. 
L'equipe di Gehring ha appena identilicato l'homebox nelle 
mosche e l'ha quindi ritrovato nell'uomo. Alla faccia dell'an-
tropocentrismo. 

Il materiale 
isolante 
meno denso 
dell'acqua 

Potrebbe essere il nuovo 
matriale per gli imballaggi. 
O per l'alimentazione. Si 
chiama Seagel ed è straordi­
nariamente leggero, tanto 
leggero da potersi posare su 
una bolla di sapone senza 

™ farla scoppiare. La sua den­
sità e infatti bassissima: un metro cubo di Seagel pesa infatti 
mille e duecento grammi. La stessa quantità d'acqua, inve­
ce, mille e trecento grammi. Il nome Seagel è l'acronimo di 
Safe Emulsion Agar Gel ed è stato realizzato dai laboratori 
Lawrence Livcrmore, in California utilizzando l'agar-agar, 
una sostanza derivata dalla gelatina di alghe della famiglia 
delle rodolicee. L'agar agar è utilizzato, ad esempio, nella 
carne in scatola per farle assumere il giusto volume. Il Seagel 
e molto resistente, biodegradabile, privo di tossicità (bru­
ciando produce solo anidride carbonica e acqua). I suoi 
possibili impieghi? Dell'imballaggio abbiamo già detto (og­
gi la stragrande maggiroanza degli imballaggi viene fatto 
con plastiche o con schiume realizzate con gas pericolosi 
per l'ozono. Ma si pensa anche ad un uso come isolante ter­
mico. 

Una «piramide» 
di verde 
per aiutare 
gli handicappati 

Ci voleva il classico miliarda­
rio americano. Nel 1980, do­
po un incidente d'auto che 
aveva reso invalido il figlio. 
Robert Moody ha deciso di 
creare sull'isola di Galvesto-
ne, a sud di Houston, in Te-

" " • " ^ « ™ « » " xas, un maneggio dedicalo 
al recupero degli handicappati. Quest'anno, visto il grande 
successo di questa e altre iniziative analoghe, Moody lia 
inaugurato una gigantesca piramide. L'ambiente, 15.000 
metri quadrati di superficie ricoperti da una struttura di vetro 
e acciaio, riproduce quello delle foreste fluviali minacciate 
di estinzione. Contiene 20.000 specie di piante tropicali pro­
venienti da tuKo il mondo e animali esotici. Questa terapia 
della speranza ha avuto ottimo successo con persone la cui 
autonomia era ridotta da gravissimi handicap fisici o psico­
logici. Hanno ritrovato serenità e recuperato parte delle fun­
zioni compromesse. 

Francia 
Videogiochi 
pericolosi: 
causano epilessia 

«Attenzione, questo gioco 
può provocare crisi di epi­
lessia, anche se chi lo utiliz­
za non ne ha mai sofferto in 
precedenza» : una frase di 
questo tipo dovrà essere 
stampata sugli imballaggi e 

^ ^ ^ ™ " ™ ^ ^ " ™ ^ ^ " , ™ " ~ sulle modalità d'uso dei vi­
deogiochi venduti in Francia. Lo ha deciso il ministro dell'e­
conomia e delle finanze francese Edmond Alphandery e il 
regolamento e stato pubblicalo oggi sulla Gazzetta ufficiale. 
Videogiochi come sigarette, quindi, anche se i rischi per la 
salute sono minori, Sulle modalità d'uso ci dovrà tra l'altro 
essere un testo che consiglia ai genitori dei bambini appas­
sionati di videogiochi di sorvegliare i figli, evitando di farli 
giocare se sono troppo stanchi, e di fare frequenti pause. 
Negli ultimi mesi si sono registrati in Francia oltre 30 casi di 
epilessia, probabilmente legati ad un uso troppo intenso dei 
videogiochi. 

MARIO PETRONCINI 

Colombo blocca il progetto 
Una commissione valuterà 
«il San Marco-Scout» 

• I I! ministro per l'Università 
e la Ricerca, Umberto Colom­
bo, ha ottenuto ieri nel corso 
della riunione del Cipe il bloc­
co del progetto «San Marco-
Scout» , messo a punto dall'u­
niversità di Roma La Sapienza, 
e la costituzione di una com­
missione che dovrà accertare 
entro 60 giorni se il progetto ri­
sponde all'obiettivo finale di 
creare un mercato ed una pro­
duzione induslriale per un vet­
tore italiano. Il progetto (costo 
valutato 90 miliardi) prevede-

• va l'acquisto da una società 
statunitense di un vettore 
Scout e non e stato reputato 
idoneo, nella sua formulazio­
ne, dal ministro. In particolare, 
Colombo avrebbe tatto notare 
che il razzo Scout è attualmen­
te fuori produzione negli Stati 
Uniti e che il volume di investi­
menti previsto non compren­
deva il trasferimento dagli Usa 
in Italia delle tecnologie neces­
sarie. Colombo ha inoltre sot­
tolineato che i 90 miliardi di in­
vestimento previsto inizial­
mente erano aumentati per la 
crescita del dollaro intervenuta 
neuli ultimi tre anni durante i 

quali i soggetti impegnati nel 
progetto (Agenzia spaziale, 
università di Roma e industrie) 
si sono trovati spesso in disac­
cordo tra loro e quando c'è di­
saccodo- prosegue Colombo- i 
progetti non vanno avanti. I 90 
miliardi erano destinati al 60 
per cento (54 miliardi) per 
l'acquisto dello Scout e al 40 
per cento (36 miliardi) per 
l'ammodernamento della base 
di lancio italiana in Kenya, a 
Malindi. Nel frattempo il costo 
per l'acquisto del solo Scout e 
lievitato a 127 miliardi. 

Coiombo ha infine detto che 
il programma per un razzo vet­
tore nazionale deve essere 
considerato un progetto indu­
striale di tecnologia avanzata e 
non un progetto di ricerca; 
non ha quindi senso la rivendi­
cazione dell'università della le­
sa autonomia. La commissio­
ne per stimare l'entità del mer­
cato di lancio per piccoli satel­
liti e presieduta da Sergio Re-
stuccia (già magistrato della 
Corte dei Conti e presidente 
della Ernst Young Amministra­
zioni pubbliche). 

Scienza&Tecnologia/ --------- -----
.L aggressività: un comportamento influenzato 
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dal gioco complesso delle influenze sociali e di gruppo 
Una ricerca americana condotta sui ratti e sulle scimmie 

Uomini in abbia» 
I comportamenti aggressivi degli esseri umani non 
sono lontani dagli analoghi comportamenti degli 
animali. Sensibili all'ambiente circostante, gli indivi­
dui in condizioni normali, esercitano un forte con­
trollo sulla propria aggressività. La teoria secondi 
cui questi comportamenti sono esclusivamente le­
gati al cervello e non motivati da stimoli estemi non 
ha alcun fondamento scientifico. 

LUIGI CANCRINI 

M I ratti: esperimento 
Intelligente numero uno. Il 
ratto, si sa, esplora e difende il 
suo territorio. Come tutti i 
mammiferi, compreso l'uo­
mo. Messo in una gabbia con­
fortevole per 15 giorni, reagi­
sce con comportamenti ag­
gressivi alla presenza di un in­
truso. Se sta nella gabbia con 
un altro [in dall'inizio, però, 
non lo aggredisce: divide con 
lui lo spazio. Toccherà ad uno 
solo dei due, e sempre allo 
slesso, aggredire l'intruso (il 
terzo ratto). Già sobbalzano 
di gioia i ricercatori convinti 
del fatto che l'aggressività è 
innata, che qualcuno ce l'ha e 
qualcuno no pianificando ri­
cerche sui cervelli dei ratti «ag­
gressivi» e di quelli «pacifici» 
ma il seguito della ricerca fun­
ziona come una doccia fred­
da per il loro entusiasmo. To­
gliendo il ratto aggressivo dal­
la gabbia, infatti, quello pacifi­
co si fa aggressivo di fronte al­
l'intruso. Quando l'aggressivo 
ritorna, infine, i due ratti rine­
goziano «randorn» le regole 
della loro convivenza: in una 
metà dei casi, infatti, l'aggres­
sivo riprende il suo ruolo, nel-
i'altra metà dei casi lo lascia 
all'ex-pacifico. Consentendo 
a Richard Lore ed a Lori 
Schulte di affermare (Ameri­
can Psychologist, voi. 48. gen­
naio 1993) che (perfino) i 
ratti sono straordinariamente 
sensibili, per ciò che riguarda 
il manifestarsi della loro ag­
gressività, alle influenze del 
loro ambiente sociale ed al di­
stribuirsi delle regole e dei 
ruoli che esso compoita. 

Gli psicofarmacologi: 
esperimento cretino nu­
mero uno. Prendiamo i ratti 
aggressivi e distinguiamoli da 
quelli pacifici. Studiamo la di­
stribuzione dei mediatori ce­
rebrali nei loro cervelli e verifi­
chiamo che esistono alcune 
differenze. Portando avanti 
l'esperimento potremmo ren­
derci conto del fatto che tali 
differenze sono la conseguen­
za e non la causa del compor­
tamento aggressivo. Se ci fer­
miamo alla prima parte dell'e­
sperimento, tuttavia, possia­
mo gridare al mondo intero 
che abbiamo scoperto le cau-
sec\e\ comportamento aggres­
sivo. Con l'aiuto generoso del­
le cause farmaceutiche pos­
siamo «dimostrare», a questo 
punto, che esistono sostanze 
che, bloccando l'azione di 
quei mediatori, bloccano la 
aggressività e ne prevengono 
le manifestazioni. Insegnando 
a chi non va troppo per il sotti­
le (i medici che prescrivono 
dopo aver letto solo de­

pilante) che tale comporta­
mento è biochimicamente de­
terminato e controllabile. Sen­
za accorgersi mai (se si è cre­
tini e in buona fede) o sapen­
do benissimo (se si è intelli­
genti e in mala fede) che il 
ragionamento è analogo a 
quello di chi considera il su­
dore come la causa e non co­
me il prodotto della fatica mu­
scolare e i farmaci che lo 
bloccano come un antidolo 
utile al manifestarsi di que­
st'ultima. 

I ratti e l e scimmie: esperi­
mento intelligente numero 
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due. Colonie misle di ratti 
maschi e femmine vennero 
sottoposti a deprivazioni rego­
lari di cibo. Le femmine, che 
sono meno forti e meno ag­
gressive in condizioni natura­
li, ebbero accesso al 60* della 
nutrizione su una situazione 
caratterizzata dalla diminu­
zione complessiva dei com­
portamenti aggressivi. In mo­
do analogo (l'esperimento fu 
portato avanti da Southwick a 
Calcutta) si comportano le 
scimmie del tipo Macacus 
Rhesus (quelle del fattore 
Rh). Esposte ad una penuria 
di cibo sono meno aggressive 
e lasciano che le femmine si 
nutrano di più: il dimagrimen­
to è importante, in queste 
condizioni, soprattutto per i 
maschi giovani. Lore e Schuitz 
ne traggono l'idea per cui il 
comportamento aggressivo 
ha sempre un senso ed una 
spiegazione orientata come è 
all'eccesso sessuale verso le 
femmine e alla difesa del terri­
torio. Sta nella consapevolez­
za del ruolo riproduttivo delle 
femmine la ragione per cui i 
più forti cedono loro il passo, 
Sta nella potenza dei mecca­
nismi di controlio dell'aggres­
sività in condizioni di privazio­

ne la prova più evidente della 
importanza cruciale dell'am­
biente e dei (attori di ordine 
sociale nel manifestarsi dei 
comportamenti aggressivi. 

Gli psichiatri e gli uomini: 
esperimento cretino nu­
mero due. È andata di moda 
per molti anni fra i neuropsi­
chiatri infantili (e viene tutt'o-
ra largamente accettato negli 
Stati Uniti ed in Canada) l'i­
dea per cui i comportamenti 
aggressivi del bambino posso­
no essere curati con le anfeta­
mine. Essendo i bambini esse­
ri notoriamente meno influen­
zati dal sociale di quanto lo 
siano i ratti e le scimmie, so­
stengono questi «scienziati», il 
problema non è quello di 
esplorare le ragioni reali del 
loro disagio. Ricoverarli biso­
gna, in luoghi adatti, e sotto­
porli 11 ad un trattamento con 
psicofarmaci stimolanti. Os­
servando a volte che essi si 
comportano in modo meno 
aggressivo ma disinteressan­
dosi totalmente (per coeren­
za?) dell'idea percui tale mu­
tamento potrebbe essere de­
terminato dal ricovero e dal 
desiderio di tornare a casa 
(come accadeva un tempo e 
come accade ancora nei col­
legi o negli istituti: senza biso­
gno di trasformare i bambini 
in zombi dalle pupille freneti­
camente dilatate) e dei casi in 
cui il «trattamento» non fun­
ziona (sbrigativamente indi­
cati come «troppo gravi»). 

Esperimento intelligente 

numero tre: influenza dei 
media sul tasso di suicidi e 
di omicidi. Ricerche epide­
miologiche condotte da Phil­
lips con l'aiuto di sofisticate 
tecniche di calcolo vengono 
riportate in dettagli nel loro ar­
ticolo da Lore e Schuitz. Esse 
dimostrano con chiarezza che 
l'idea percui l'esecuzione ca­
pitale ben reclamizzata fun­
ziona come deterrente non e 
esatta. Il tasso di omicidi si ab­
bassa per un brevissimo pe­
riodo dopo la esecuzione ma 
aumenta nei giorni successivi 
e torna poi normale: sul me­
dio periodo, dunque, l'effetto 
e inesistente. In modo molto 
diverso vanno le cose, sempre 
secondo Phillis. per ciò clic ri­
guarda i suicidi. Il fatto che la 
stampa ne parli aumenta le 
scelte suicide e l'entità del­
l'aumento dipende dalla spet­
tacolarità della notizia (è in 
prima pagina? è accompa­
gnata da fotografie?). Il suici­
dio di Marilyn Monroe, per 
esempio , alzò del !2V„ il lasso 
nazionale dei suicidi negli 
States e l'aumento si perse nel 
tempo senza fasi di compen­
sazione; senza riduzioni, cioè, 
al di sotto del tasso normale ;n 
fasi successive a quella del­
l'aumento. In modo impres­
sionante e suggestivo, dall'al-
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Ita parte, quelli che aumenta­
no dopo elle si e pubblicizza­
to un suicidio sono regolar­
mente gli incidenti di auto 
mortali: suicidi a metà, secon­
do gli studiosi del problema, 
essendo quelli che li provoca­
n d o ne restano vittime. 

Esperimento cretino nu­
mero tre: il contenuto di se-
rotonia del cervello nei 
suicidi. Largamente utilizzata 
noli promozione di alcuni re­
centi farmaci antidepressivi 
l'idea è quella percui il cervel­
lo 
dei suicidi contiene una quan­
tità di serotina superiore, in 
certe zone, a quella conlenuta 
nei cervelli di chi è morto na­
turalmente. Chiedersi se l'au­
mento di serotonina sia la 
causa o l'effetto dei suicidio 
(o della morte violenta cui es­
so porta ) era evidentemente 
troppo per menti (pardon, 
cervello che hanno virato poi 
repentinamente (diletto di 
una amina cerebrale? reti 
neuroinche temporaneamen­
te non collegale? speranza di 
far contento colui che ti dà i 
soldi') sulla possibilità di pre­
venire i suicidi attraverso la 
somministrazione regolare di 
farmaci antidi-pressivi. 
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Osservazioni conclusive. 
Continuare a lungo si potreb­
be su questa strada1 Alcune 
conclusioni sono già possibili 
però a proposito dell'aggressi­
vità e dei comportamenti in 
cui essa si esprime. Seguendo 
Lore e Schuitz si può tranquil­
lamente ritenere infatti: 
a ) che i comportamenti ag­
gressivi possono essere consi­
derati, nell'uomo come negli 
animali, la manifestazione 
estrema di un programma di 
cui tutti gli individui delle di­
verse specie, in condizioni 
normali, ugualmente dispon­
gono: 
b) che tale programma e ini­
bito, in condizioni normali e 
in tutti gli individui, da un se­
condo programma che fun­
ziona in termini di «controllo 
dei comportamenti aggressi­
vi»; 
e) che la liberazione del pri­
mo programma e legata al 
gioco complesso delle in-
tluenze sociali e di gruppo; 
d) che una strategia intelli­
gente di prevenzione dei 
comportamenti aggressivi 
non può che basarsi sull'ana­
lisi e sulla utilizzazione di tali 
influenze; 
e) che i discorsi portati avanti 
da chi continua a ritenere che 
i comportamenti aggressivi 
sono la conseguenza di varia­
zioni (biochimiche e o elet­
triche) del loro cervello non 
motivate da stimoli (le in­
fluenze esterne) che attengo­
no alla vicenda della loro vita 
non hanno alcun valore dal 
punto di vista scientifico; fer­
ma restando la loro utilità dal 
punto di vista commerciale. 
Discorsi dello stesso tipo sono 
possibili a proposito di altri 
problemi del tipo, ad esem­
pio, >d<.'[»K'ssKiiH'-'" Ci tornere­
mo su in un altro momento. 
Limitandoci qui, a sottolinea­
re l'utilità anche concreta de­
gli esperimenti intelligenti. 

Esperimento intelligente 
numero quattro: il control­
lo della aggressività nei 
bambini. In una ricerca siste­
matica nella scuola norvege­
se. Olwens ha documentato 
che il 10".. dei bambini dai sei 
ai quindici anni sono vittime 
di aggressioni da parte di un 
K"..dei loro coetanei. Un inter­
vento centrato sul problema 
delle aggressioni Ira coetanei 
portato avanti, senza coinvol­
gere i ragazzi, su insegnanti, 
amministratori scolastici e ge­
nitori porta ad una riduzione 
del 50". • delle aggressioni 
mentre i lagazzi esprimevano 
una attitudine più positiva nei 
conlronti della scuola. Dimo­
strandosi all'altezza dei ratti o 
delle scimmie, i bambini nor-
egesi erano dunque speri-

mentalmente influenzabili dal­
l'ambiente perciò che riguar­
da l'uso o il controllo della lo­
ro aggressività. Saperlo può 
tornare utile a chi e abbastan­
za intelligente per costruire le 
sue strategie di intervento. Ri­
nunciando alle favole biochi­
miche e lavorando coi piedi 
ben piantati sulla terra. 

L'epidemiologo californiano Aisleigh: «Il sole, preso con regolarità e moderazione, può avere azione preventiva per i melanomi» 

Quei caldi raggi che inibiscono il tumore 
Abbronzatura graduale e moderata. Questa la ricet­
ta di Gordon Aisleigh per assicurarsi tutti i benefici 
della vitamina D contenuta nei raggi solari. Una pro­
lungata esposizione può favorire l'insorgenza di for­
me tumorali a basso livello di mortalità, ma può pre­
venire quella di neoplasie ben più gravi quali il can­
cro della mammella, quello del colon, la leucemia 
mieloide, il melanoma. 

FLAVIO MICHELINI 

• 1 11 titolo campeggiava sul­
la copertina di Newsweek: 
«Danger in the sun». Autorevo­
li scienziati spiegavano che 
«dopo la seconda guerra 
mondiale abbiamo cercato al­
legramente un diverso veleno 
con il quale alterare le nostre 
pelli: le radiazioni ultraviolet­
te; e il veleno esige ora il suo 
prezzo. 

La moda dell'abbronzatura 
ad ogni costo, diffusasi come 
un feticcio, sta trasformandosi 
in una crisi mondiale della sa­
lute». In Australia, aggiungeva 
NeivScietilist, «il numero tota­
le dei melanomi raggiungerà 

quest'anno (era il 1992. ndr) 
la cifra di 7mila, mentre altre 
MOmila persone, l'uno per 
cento della popolazione, svi­
lupperà un cancro a cellule 
basali e squamose». 

Ma ecco ora comparire un 
eretico nella persona dell'epi-
demiologo californiano Gor­
don Aisleigh. Dopo aver os­
servalo mezzo secolo di studi 
sulla relazione tra esposizione 
alla luce solare e incidenza 
dei tumori, Aisleigh è giunto a 
una conclusione sorprenden­
te: se l'esposizione al sole è 
moderala sarebbe possibile 
aiutare la prevenzione di neo­

plasie come il cancro della 
mammella, quello del colon, 
la leucemia mieloide, i linfomi 
non Hodking e lo stesso mela­
noma. 

È vero, ammette Aisleigh, 
che una prolungata esposizio­
ne alla luce solare favorisce 
realmente l'insorgenza di epi­
teliomi baso e spinocellulari. 
Ma mentre queste forme tu­
morali, spiega Ugo Lucca sul­
l'ultimo numero di TempoMe-
dico, negli Stati Uniti «hanno 
un tasso di mortalità dello 0,3 
per cento, e Sono la causa di 
circa 2.000 morti all'anno 
(500 in Italia nel 1989), è an­
che vero che la radiazione so­
lare, come afferma Aisleigh, 
ha un'azione preventiva sul­
l'insorgenza di altri tumori 
con un tasso di mortalità del 
20-30 per cento, responsabili 
di circa 136mila morti ogni 
anno (31 mila in Italia nel 
1989). Non vi sarebbero quin­
di dubbi sul rapporto rischio-
/beneficio, purché il sole ven­
ga preso con moderazione». 

La storia del melanoma, il 
più temibile ilei tumori cuta­

nei, presenta infatti un para­
dosso. Sembra accertato «il 
rapporto causa-effetio tra gra­
vi scottature da sole prima dei 
vent'anni e la successiva in­
sorgenza di melanomi, ma 
per converso il tumore cuta­
neo può essere inibito da una 
esposizione regolare e pro­
tratta. Viene fatto osservare 
che le persone che lavorano 
all'esterno, cosi come le parti 
del corpo esposte regolar­
mente alla luce del sole, rara­
mente sviluppano un melano­
ma, suggerendo un effetto 
preventivo dell'esposizione 
prolungala nel tempo», 

Le scoperte degli ultimi an­
ni hanno fornito una spiega­
zione biologica a queste os­
servazioni. La luce solare è la 
migliore fonte di viiamina D. 
•Nel 73 per cento dei tessuti 
tumorali maligni della mam­
mella», afferma Ugo Lucca, 
«sono presenti recettori per la 
di-idrossi-vitamina D3, e i me-
taboliti della vitamina D han­
no la capacità di inibire la cre­
scila di tessulo neoplasiieo 
mammario, sia in vivo nei ratti 
sia in vitro in tessuti umani. Lo 

slesso effetto soppressore, 
proprio della viiamina D/>. e 
slato dimostrato in vitro anche 
su tessuti umani cancerosi del 
colon». 

Ai lavori sperimentali han­
no fatto seguito le conferme 
epidemiologiche. 

I tassi di mortalità per tumo­
ri della mammella e del colon 
sono più elevati nelle città ca­
nadesi e italiane dove i livelli 
più alti di foschia acida, scher­
mando i raggi ultravioletti, de­
terminerebbero una diminui­
ta sintesi di vitamina D. Le 
donne, sia nell'ex Unione So­
vietica che negli Stali Uniti. 
abitanti in zone meno esposte 
al sole, hanno una mortalità 
per tumore della mammella 
del 10-60 per cenlo superiore 
a quelle che vivono a Honolu­
lu o in Tadjikistan. E ancora, 
soggetti con livelli ematici au­
mentati di 25-idrossi-vitamina 
D hanno una incidenza di tu­
mori del colon più bassa. La 
vitamina D3 induce inoltre la 
differenziazione di cellule 
umane di leucemia mieloide 
e di linfoma culi rilorno a una 

morfologia normale. Sommi­
nistrata in terapia ai pazienti 
con linfoma non Hokgking, 
può avere effetti benefici par­
ziali o anche notevoli, a se­
conda del livello di recettori 
per i metaboliti di questa vita­
mina presenti nel tessuto tu­
morale». 

Cosi conclude Gorden Ain-
sligh: «I benefici di una regola­
re esposizione al sole sembra­
no pesare più dei rischi. An­
che perché, con semplici ac­
corgimenti, si potrebbe non 
.soltanto ridune significativa­
mente i tassi di mortalità da 
melanoma e da altri tumori, 
ma anche evitare di andare 
incontro al conseguente au­
mento di incidenza degli epi­
teliomi base e spinocellulari. 
Il rischio di insorgenza di que­
ste neoplasie, infatti, cosi co­
me dell'invecchiamento pre­
coce della pelle, possono es­
sere mitigati cercando di 
prendere il sole sull'intera cor­
po, avendo contemporanea­
mente cura di mettere al ripa­
ro la sottile e sensibile pel'e 
della testa e del collo, più a ri­

schio per lo sviluppo di lumo-
ri. Da questo punto di vista 
meglio delle creme protettive 
sarebbe la reinlroduzione nel­
l'abbigliamento dell'uso del 
cappello. Per quanto riguarda 
il melanoma va ricordato che 
il problema fondamentale sta 
nell'evilare le scollature, spe­
cialmente nei bambini e negli 
adolescenti. Il comportamen­
to più saggio resta probabil­
mente quello noto di inco­
minciare l'esposizione per al­
cuni minuti al giorno per poi 
aumentarla a seconda della 
reazione individuale». 

Tutli al sole, dunque, possi­
bilmente in topless, con gra­
dualità e moderazione, even­
tualmente durante l'ora di 
pranzo. E a chi non può pro­
prio farlo - perché vive in cli­
mi freddi o in regioni con alti 
iivelli di polluzione atmosferi­
ca, dove il sole non riesce ad 
e.ssere una (onte sufficiente di 
vitamina D - Ainsleigh consi­
glia di modificare la dieta in 
modo da assumere giornal­
mente dalle '1110 alle S(')0 unità 
di vitamina 


